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|_— Proprietà letteraria. © 


PERSONAGGI 


sncua dio see 


MARIA = —lacieca, figlia di 
UGO — povero fittaiuolo. 
ENRICO — giovane poeta. 


GIOVANNA — ricca dama spagnuola. 


CORI E COMPARSE 
PASTORI, PASTORELLE, PAESANI, PESCATORI, 
CAVALIERI, DAME ECC. 


mcescsnenianesenanas 


La scena si finge in un piccolo villaggio sulle sponde del 
lago di Como. 


Epoca — Secolo decimosettimo. 


PROLOGO 


arreso na) 


PARTE I 


È sera — La scena rappresenta un luogo delizioso e pitto- 
resco sulle sponde del lago di Como — Splende la luna 
— Alla destra è la casetta di Ugo, alla sinistra una pic- 
cola chiesa. 

Pastori, pescatori e pastorelle ritornano dal lavoro. 


Scena I. 


Coro (di dentro). 


Salve, gentile raggio, 
Salve, pietosa luna; 

A te s’ innalza il tenero 
Sospiro dell’ amor: 

A te dolce misterio 

D’ affetti e di fortuna, 
Cara speranza al misero 
Che geme nel dolor. 
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Scena II 


Uco viene dalla destra portando sugli omeri gli utensili 
del lavoro. — Arrivato vicino alla porta della sua ca-. 
setta, guarda allo stupendo spettacolo che la natura 
presenta ed esclama: 


Uco. 


Apriti, o core, a sì sublime incanto 
Di notturne bellezze!... a lieta speme 
Di natura il sorriso ecco ne invita. 
Con misterioso accento il ciel, la terra 
Parlan di Lui, che pietoso a tutti 
Largi gaudio e conforto! Ahimè! Che dissi? 
Gaudio e conforto a tutti?.. ahi che il mio core 
Obliava un istante il suo dolore!... 

Alla mia figlia 

Terribil fato 

Il ciel serbò. 

Di sfolgorante 

Luce divina 

Ahi! la privò. 

Nè udrà più mai 

La madre santa 

Che il ver celò. 

Nel buio eterno 

Fatal destino 

La condanno!... 


(Entra mestamente nella casetta. — La luna risplende tut- 
tavia e l’argenteo suo raggio batte sulle acque del 
lago, facendole brillare come striscie d° argento). 
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Scena III. 


(Alcuni pescatori, paesani e pastorelle si avvicinano alla 
casetta di Ugo e dicono fra loro): 


Ii 
gi 


Nè qui ancor giunse Maria? 
Forse invan per noi s’ attende! 
Non vedeste come afflitta, 
Come oppressa si mostrò? 

Ah! chi mai, chi tal la rende? 
Qual pensier turbarla può? 


TurTI. 


Un insolito pallore 

Il bel viso le ha coperto; 
Langue vinta dal dolore 
Come fior, che nel deserto 
Mai nè il ciel, nè la natura 
D’ un sorriso consolò: 
Forse lunga una sventura 
Rio destin le preparò. 


( Guardano ancora verso la casetta di Ugo, poi si disper- 
dono per la scena a poco a poco. Hanno l’aspetto e li 
volto di persone malinconiche). 


Scena IV. 
Maria esce dalla casa. — È pallida. — Il nero crine le 
p 
fa cornice al volto. — Sembra che fiuti con voluttà la 


soave aura della notte). 
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MARIA. 


Sola son io con la mia pena... ahi! come 
Alla tristezza d’egro core insulto 
È il clamore del giorno! 
In questo luogo solitario tace 
Tutto all’ intorno, e il murmure dell’ onde 
Lieve, lieve mi giunge! 
Deh! fosse il core, or che la madre il sonno 
Dorme eterno qua dentro, ignaro e scevro 
D’ inesplorate angoscie!... 
Enrico, Enrico! oh! fosse il labbro tuo 
Stato muto per sempre! Oh non avesse 
Spirato mai così amorosi accenti 
La tua musa divina!... 
Ed or che fai? perchè la tolta pace 
Non ridoni al cor mio? perchè non torni? 
Furon brevi i dì ridenti 
D’ innocenza e di candor; 
Furon brevi e ai primi, accenti 
Dileguaron dell’ amor. 
Al verone mestamente 
Un sospiro ei mi mandò; 
Disse: ano 2 es COrtrepente 
A lui tutto si donò. 
Nuove cure, ansie incessanti 
Speme o dubbio or desta in sen; 
Fui beata brevi istanti... 
Perchè Enrico a me non vien? 


evi rcnizceneaeeossocosos ee 


PROLOGO. Pi 


maura resazonencaazezeniconari- 00000000 sccco’onc0iiasiconsescccvessascsvevcccc0@e sassesoo med 


{ Resta qualche momento muta e pensosa e attenta se qual- 
che rumore rompa il silenzio della notte, poi-dice): 


Vano è sperar!... si rieda al caro padre 
Non di me più felice!.... Ah qual rumore 
L’orecchio mi percote? 


(.Sî scorge un battello guidato da Enrico. — MARIA tende 
l’orecchio ansiosamente. — Il battello sempre più si 


avvicina) 


MARIA. 


Cielo! è desso!! 


Scena V. 


(Enrico scende dal battello e corre vicino a MARIA). 


ENRICO. 


O mia diletta! 


MARIA. 
Enrico! 
Ah! ritornasti alfine! 
ENRICO. 


Te bramava, e ritornai. 


MARIA. 


Te bramava e lagrimai. 
[( - 


LI 
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ENRICO. 


b) Pace invan cercavacil core. 


MARIA. 


b) M'afHiggeva aspro dolore. 


ENRICO. 


c). Ma or che sono a. te d’ accanto, 
Cessa il duolo, cessa ‘il pianto. 


MARIA. 


c). E or che sono a te d’accanto, 
Torna il duolo, torna il pianto! 


(Maria tiene il capo chino e piange) 


ENRICO. 


Perchè mesta? perchè piangi? 
Se contento hai dentro il cor? 
Guarda il cielo, guarda gli astri: 
Son sorrisi al nostro amor! 


Marta (confusa). 


Che vuci tu dir? Strane parole, Enrico, 
Proferisce il tuo labbro. Io non intendo!.. 


Enrico (sorpreso e dubbioso) 


Ahimè! crudel; che parli?... 
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Maria (ingenuamente) 


Ascolta quanto io tamil... 
(con semplicità) 
Quando gli augelli garruli 

Sussurran lor canzoni; 
Quando i leggiadri zeffiri 
Diffondon lievi suoni, 
Una delizia insolita 

M?° intenerisce il cor. 


(con spavento) 


Quando con cupo fremito 
Infuria la bufera; 
Quando con rombo orribile 
Il tuon mugghia di sera, 
Rabbrividisce 1’ anima 
Compresa di terror. 

(con tenerezza) 
Ma di tua voce al tenero, 
Suono, un sospir risponde; 
Di voluttà ineffabile, 
M° inebria, mi confonde, 
Vince gli augelli e i zeffiri, 
Disperde ogni timor. 


ENRICO (con accento appassionato ) 


Ah!.se m’ami in te ritorna! 
Non vaneggiar! 


IO LA CIECA. 
Il piacer di questo istante 
Deh! non turbar! 
Ve’ il dolce sorriso — di pallida luna 
Che incanti soavi — pietosa qui aduna; 
Ve’ il tremulo raggio — di stella romita 
Che al gaudio e all’ amore — dal cielo ne invita! 


Maria (mestissima e angosciosa) 


Orrenda sciagura — tua bocca adorata 
All’ anima inconscia — or ora ha svelata; 
Deh! fuggi, chè un crudo — destin ci divise 
Fu un sogno!... — la sorte, crudel, ci derise! 
(sempre piena d’ angoscia) 
Per lunghi anni la trista mia sorte 
Premurosa la madre occultò; 
Mi chiamavan /a Cieca e incompreso 
Questo nome al mio orecchio sonò. 
Ma il tuo labbro ad un tempo parole 
Di dolore e d’ amor profferì: 
Or, ben so che una tenebra eterna 
Cielo e terra a’ miei occhi rapì! 


EnrIco (smarrito ) 


Ciel! che dicesti!... ah no è un sogno il mio 


Marta (piangendo) 


Or deh! fuggi; me sola qui lascia 
A plorare il mio fato crudel. 
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Presto Iddio pietoso la pace 
Accordarmi vorrà nell’ avel! 


Enrico (fra sé) 


A più crudel tormento 
Chi mai, chi fu serbato? 


Maria (quasi vaneggiando) 


Fu un sogno!... e nel primo. — mio giorno felice 
Dilegua improvviso! — sperar che più lice? 
Al cor che s’ infrange — conforto chi reca? 
Chi trova un accento — d’amor per la Cieca? 


EnRIcO (con effusione ) 


T’ amo!... deh, tergi il ciglio, 
Torni la gioia in petto; 
Lieta, ridente, stringiti 

Al sen del tuo diletto. 

Non ti darò che gaudio 

Non chiederò che amor; 

Ad ispirar miei cantici 

Sarai tu Musa ognor! 


Maria (con abbandono) 


M° ami?... io tergo il ciglio, 
Torna la gioia in petto; 
Lieta, ridente or stringimi 
Al seno, o mio diletto. 

Io non avrò che gaudio, 
Non chiederò che amor; 
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Ad ispirar tuoi cantici 
Io sarò Musa ognor! 


Marra (mentre Enrico si allontana) 
Enrico, se tu inganni questo core 
(accennando la chiesa) 
M° udrai sepolta alla mia madre accanto, 
Morta d’ amore. 
Enrico (tornando a lei) 


No, no! 
(a 2) 
ENRICO. 


Non ti darò che gaudio, 
Non chiederò che amor; 
Ad ispirar miei cantici 
Sarai tu Musa ognor. 


MARIA. 


Io non avrò che gaudio, 
Non chiederò che amor; 
Ad ispirar tuoi cantici 
Io sarò Musa ognor. 


( Enrico parte, MARIA cade in ginocchio, rivolgendosi dalla 
parte dove sente allontanarsi ENnRIco. 


(cade la tela ) 


FINE DEL PROLOGO. 


VIINIZIAVZINTAN 


ATTO PRIMO 


(Sala terrena nel palazzo di Grovanna sul lago. Nel fondo 
verso destra ampio verone con terrazzo sporgente). 


Scena I. 
Voci lon tane. 


1° voci. Il sol discende: un palpito 
Nuovo si desta in cor! 

2° voci. L’onda del lago increspasi, 
L’ onda sussurra amor!... 


(Giovanna ed Enrico traguardando per un istante dal ve- 
rone socchiuso). 


(a 2) 


Tramonta il dì.... Mira... 


Giovanna (con dolce abbandono) 


Deh! mira le tremule 
E le commosse fronde 
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Che a’ puri rai scintillano 
Del raggiante astro d’ or! 


ENRICO. 


Deh! mira le limpide, 
E dolci onde del lago, 
Come del sole occiduo 
Rosseggiano al fulgor! 


GIOVANNA. 


Di lagrime vorrei 

Bagnare il tuo bel viso; 
Pur l alma mia per sempre 
Amante te amerà. 


ENRICO. 


Quell’ astro esser vorrei, 
Esser vorrei la luce 

Che altrove speme e gioia 
Fra poco apporterà. 


(a 2) 
Ma nei fervidi amplessi 
Ah si scordiam noi stessi; 
Rapiti in soave incanto 
D’ ineffabil gioir. 
Non mai nubi di pianto, 
Non mai dubbi desir. 
Ignora appien la vita 
Chi non provò l’ amor. 
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Enrico (con entusiasmo) 


No, quell’ ardor, che a noi concita i sensi 
No, quello strazio che ci agita il sen, 
Nome non ha là negli eteri immensi 
Tra i naviganti di eterno seren! 


GIOVANNA. 


Oh! la mia breve polve 

Il mio caduco fral! 

Ma languir fra tue braccia, 

Ma far umano il divino ideal... 


( pausa) 
Pur dimmi.... amasti mai come tu m’ ami... 


EnRIcO. 


Tanto saper tu brami! 

Vagheggiava un’ idea — tu la incarnasti, 
Carezzava un sospir — tu in me lo avvivi. 
Di più che vuoi saper? donna, ti basti 

Se col tuo bacio la mia vita scrivi! 


Voci dal di fuori. 


Viva, viva la bella castellana! 


GIOVANNA. 


Odi? gli amici son, che ho qui invitati 
Pel dì della mia festa. 


Li 


16 LA CIECA. 


CO rr) 


Esci tu pure.... accorda la tua lira... 
Poi quando fia che a notte 

Le sale ognun disgombri 

Io ti dirò con un mio sguardo: Resta! 


Enrico (in atto di allontanarsi). 


E di te canterò! m’avranno gli estri 

Accesi, o cara, gli occhi tuoi tiranni, 

D’ ogni più arcana voluttà maestri! 
(esce) 


SCENA II. 


(Giovanna, Dame e Cavalieri, poi nuovamente ENRICO). 


DAME E CAVALIERI (entrando gaiamente). 


Alla bella delle belle, 

Che raccoglie in un sorriso ‘ 
Tutti i raggi delle stelle, 
Larghe gioie e lunghi dì! 
Tutti inneggino i poeti 

Alle rose del suo viso, 

Ai dolcissimi segreti 

Che per essa Amore unì! 


( Valletti in grande livrea accendono candelabri e portano 
in giro rinfreschi. Entra Enrico). 


Giovanna (ai convitati). 


Lieti saremo appieno, appien contenti 
Se udir fia dato .in questo giorno, amici, 
Del vate Enrico gl’ inspirati accenti. 


dh 
1a 


ATTO PRIMO: i I7 


saroncosasanase ss encostoneonconsa san ones-- ie ERRE TUE IO 


Turti ( tumultuando). 


Viva, si evvival... canta.... udiamo, udiam! 


= 
he 


ENRICO. 


O nume cortese — di questa magione, 
Audace al tuo invito. — non m’opporrò; 
Ma prima le Muse — con tua canzone 
Propiziar devi: — poi canterò! 
Giovanna (con grazia). 


O vate gentile, — se musa mi vuoi 
Il desir tuo tosto — appagherò. 


(agli altri) 
Sarete indulgenti? — ‘confido in voi: 
Iberico canto — udir farò. 
TurTI (con entusiasmo). 


Viva! sì, evviva! canta.... udiamo, udiam! 


LA ZINGARELLA. (1) 


(ballata spagnuola) 


I tamburelli 
I campanelli 
Comincino a suonar. 


(1) Parole di M. M. Marcello. 


CAVAZZA. 2 
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lee castagnette 

A me dilette. 

M' invitano a danzar.... 
Leggiadra zingarella, 

Il passeggier ‘mi dice; 
,Sei giovane, sei bella, 
Sei nata per l’ amor. 

A me perchè non lice 
Piegare il tuo bel cor?... 
E i tamburelli 

I campanelli 

Io seguito a suonar’,... 
Le castagnette 

A “me dilette 

M’ invitano a danzar. 


(con mestizia). 


Non ho casa 
Non parenti, 
Non sorelle 

Non fratelli: 
Come foglia 

In preda ai venti 
Io m’aggiro 
Quae là. 

E i miei giorni, 
Pur son belli 

Di serena ilarità, 


i 
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( allegramente) 


I tamburelli 

I campanelli , 
Mi è giubilo suonar; >| 
Le castagnette 

A me dilette i 
M° invitano a danzar.... 
Pur sotto a le -vesti 
Bizzarre, fantastiche, 

V? è un core che palpita 
Di fervido amor: 

Con occhi celesti 

Lo vidi guardarmi 

E disse d’ amarmi: 

Gli diedi il mio cor! 


(tutti î convitati scoppiano in applausi prolungati). 


Enrico (alzandosi come ispirato). 
MADRIGALE. 


Fatto diserto il nido 

Della natia Citera 

A mane, a giorno, a sera 

L’isole corre il giovincel Cupido. 

Ha picciolette l ale, 

Pur varca monti e mari, 

E, penetrati 1 lari, 

Non un si salva dal suo breve strale. 
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Dopo corsa affannosa 

Il giovinetto vago 

Ai margini d’ un lago È 

Il volo arresta e fra i giacinti posa. 
(guardando Giovanna) 


Chi è questa, che gli appare 

Nuova ed eterea forma? 

In terra, in cielo, in mare 

Mai fu stampata cosi nobil orma! 

La freccia trae ..dal cinto, 

Ma...i S'é)feritoral'eorelt.; 

Tutti Cupido ha vinto: 

Tu sola, o donna, innamorasti Amore! 


Giovanna (ebbra di orgoglio e di amore). 


Qual lauro a tanto carme? 


ENRICO (sottovoce ) 


Un tuo sorriso, 
Dell’ ultimo tuo bacio il paradiso! 


IL Coro. 


Viva il poeta! E viva 
Con lui chi la sua lira 
Per tanto volo nobilmente ispira! 


(S° ode un gemito dall’interno. Comparisce sulla soglia 
Maria guidata dal padre che resta in disparte, perchè 
: così mostra di volere MARIA). 
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Scena III. 


ì 
(I precedenti, Maria, e Uco in disparte). 


MARIA. 
Enrico! 


Giovanna e IL Coro. 


Chi è costei? 


MARIA. 


Quella che intesi 
Non è la voce tua? Solo non sei? 


Enrico (confuso, fra ‘sé ). 


Maria! 


Giovanna (accostatasi a Enrico con voce strox- 
gata). | 


Una rival?! 
Marra (dirigendo i suoi passi col solo istinto del- , 
° P amore, si accosta ad Enrico). 

( sotto voce) 


Ah sì! sei tu! 
Chè non mi dir che non m’amavi più?... 


ir Coro (vivamente ad Enrico) 


Or ben.... ti spiegherai? È una tradita...? 
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Enrico (con uno sforzo, affascinato dallo sguardo 
interrogativo di Giovanna). 


Io non la vidi mai! 


Maria (fra sé). 


Ei non m'ha vista mail! 
Oh il vil! il traditor.! 

Ed io così l’amai? 

Ah! Dimmi tu Signor, 
Se v ha dolor 

Del mio maggior! 


GIOVANNA. 


Fi non l’ha vista mai! 
E un vil, un mentitor! 
E questi è l’uom che amai 


(ai gentiluomini) 
Or ditemi, signor, 
Se v ha dolor 


Del suo maggior. 


ENRICO. 


Io non l'ho vista mai! 
Ahi! sono un mentitor! 
Perchè Giovanna amai? 
Io sono un traditor 

Son io l’ autor 

Di due dolor! 
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Uco ed iL Coro. 


Ei non l’ha vista mai! 

Quel labbro è mentitor: 
S' intende ai fieri lai, 

Si scorge al suo pallor 

Ch’ egli è l’autor 

Di quel dolor! 


MARIA. 
Pietà, nobili dame e bei signori, 
Se inconscia venni 
Le dolcezze a turbar dei vostri amori! 
Beato l’ uomo che al dolor sorride: 
Quel che ho nel core.... uccide! 


( Cade svenuta sopra una seggiola. — Uco, alcune dame e 
cavalieri le si fanno intorno. — EnrIcò resta in di- 
sparte confuso. — Giovanna gli passa accanto). 

ENRICO. 


Mi porgerai. gentile 
Ascolto ‘almen, donna adorata? 
GIOVANNA. 
Traditore! 
TurtI. (con accento di supremo disprezzo). 


Vile! 


(Enrico pone la mano sull’elsa della spada; poi si reprime 
e resta in atto vergognoso e confuso). 


(Cala la Tela) 
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ATTO SECONDO 


(È sera: il sole volge al tramonto. Occupano la scena pesca- 
tori, pastorelle, paesani e soldati tutti lieti e festosi. 
Luogo amenissimo presso la riva. del lago: da un lato 
si scorge il villaggio assai vicino). 


ScENA I. 


Coro GENERALE (Tutti alzando allegramente il 
bicchiere). 


Del lago la festa 
Col dolce liquore 
Con libero core 
Dobbiam celebrar. 
Di lieti canzoni 

La riva dintorno 

In questo bel giorno 
Facciamo echeggiar. 
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(Pescatori si avanzano verso le altri parti del coro e con 
atto alquanto provocatore cantano). 


PESCATORI. 


Poichè egli la rete 
Che in seno dell’ onda 
Leggiera s’ affonda 
Ripiena ci dà..., 

Più forte risuoni 

Il brindisi nostro, 

Più grato del vostro 
AI lago sarà! 


PasrorELLE (con atto leggiadramenie provo- 
cante). 


Poichè in sue spiaggie 
Fiorite, ridenti, 

Ei sempre agli armenti 
Buon pascol darà..., 
Più forte risuoni 

Il brindisi nostro: 

Più grato del vostro 
Al lago sarà. 


SOLDATI @ PAESANI (con più rozza, ma non offen- 
siva provocazione). 


Poichè alle fatiche 
Ristoro di festa, 
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Ei sempre la. lesta 
Barchetta offrirà..., 
Più forte risuoni 

Il brindisi nostro: 
Più grato del vostro 
Al lago sarà! 


Coro GENERALE. 


Del lago la festa» 
Col dolce liquore 
Con libero core, 
Dobbiam celebrar: 
Con liete canzoni 
La riva dintorno 

In questo bel giorno 
Facciamo echeggiar! 


Scena II. 


(Giungono altre persone — poi gruppi di fanciulle bianco 
vestite che incominciano le danze. — Il sole immerso 
nelle onde indora coi riverberi dei raggi il cielo al di 
là del lago). 


Coro GENERALE. 


Danzate, o vergini, 
Dei nostri cor: 

Al casto gaudio 
Sorride amor. 
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Già vien la sera 

Già in sen sparì 

Dell’ onda placida 
L’astro del dì. 


BALLETTO. 


(Escono dalle onde del lago Ninfe, Naiadi, Sirene, Fauni ecc. 
ed intrecciano graziose, e svariate danze. — Le fanciulle 
bianco-vestite si uniscono a loro terminando il Balletto 
con una danza generale animatissima). 


Scena III. 


(Giovanna ed EnRIco giungono in una barchetta, dalla 
quale scendono intanto che i cori si vanno ritirando per 


diverse parti). 
ENRICO. 


In queste amene rive 
L’ infelice che amai cieca fanciulla 
Sott umil tetto vive. 


Giovanna (con qualche amarezza). 


Non dir che amasti, poichè ’ ami ancora. 


ENRICO. 


Che pensi mai? 


GIOVANNA. 


O Enrico, agli occhi miei 
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Mal ‘it’ infingi così! Nel cor ti leggo 
Nell’ occhio ti sorprendo 

Ogni pensiero, e per tuo ben m’ avveggo 
Che il primitivo amor rivive. Io rendo 
Te signor di te stesso, e quel perdono 
Che pentito chiedesti, ecco ti dono. 


( commossa ) 


Enrico. 
Vana pietà ti spinge! 
Col perdono l’ amor voglio: più nulla 
M' allieta qui::qui vinto 
Per mia sventura fui e di colei. 


(a 2) 
EnRrIcO.: 


Scordar vorresti 

Gli arcani gaudii 

L’ arcane: ebbrezze 

‘Del nostro amor? 
Negar potresti 

Nuovi tripudii, | 
Nuove dolcezze 

Ai nostri cor? 


GIOVANNA. 


Scordar dovremo 
Gli arcani gaudii 


PUOI rei aprrmse nie mmntenza nni rananccnnne soc nenanananco sce 


LA CIECA.\ 
L’ arcane ebbrezze 

Del nostro amor. 

Sì negheremo 

Nuovi tripudii 

Nuove dolcezze 

Ai nostri cor. 


EnrIco (con insistenza). 


Io t° amo, io t'amo ancora! 


Giovanna (risoluta). 


Cessa, Enrico, ah! non ascolti 
Dell’ afflitta i mesti lai?... 
La dolente (il cor mel dice!) 
A me impreca e maledice. 


(con raccapriccto ) 


Quegli sdegni, quelle pene 


Corri, Enrico, a mitigar. 


ENRICO. 


Tornerò dove m’ adduce 

Il tuo cenno, il dover mio. 

Or di lei degno mi sento 

Dal perdono tuo redento: 

Possa il tempo nell’ oblio 

Tanti affanni cancellar.... (pausa) 


.Eppur piangi?... 
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GIOVANNA. 


Per brev ora! Enrico, addio! 
(energicamente ) 


ENRICO. 


Ahi doloroso addio! Ma non per sempre. 
(esitante e dubbioso) 


GIOVANNA. 


Per sempre, sì. 


ENRICO. 


Giovanna! 


GIOVANNA. 
Enrico, addio! 


( Risale sulla barchetta che si allontana lentamente dalla 
riva). 


Enrico (la segue coll’ occhio, poi facendo forza 
a sé stesso e come vincendo un’ ultima 
ripugnanza): 

Or si rieda all’ innocente 
Che per me sol palpitò; 
Riconforti la gemente 
Quell’ amor che in me destò 


*0 00 


(pausa) 


Ma qual mai pensier m’ assale, 
Tetro pensier, ferale? 
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(rammentandosi le parole di Maria) 


« Enrico, se tu inganni questo core, 

« M° udrai sepolta alla mia madre accanto 
« Morta d’ amore! 

Gran Dio!... no, vero non è! 

Maria, Maria, io vengo a te! 


(Corre via a passi precipitosi). 


Scena IV. 
( Giungono Uco e Maria e poco dopo il Coro. — Ugo so- 
stiene la figlia pallida e debolissima). 
Ugo. 
Siam giunti alfin! Il tuo desir fia pago.... 
T° appoggia, o cara, al genitor.... qui siedi! 


(La fa adagiare sopra un sedile). 


MARIA. 


Ho voluto venir! questa di canti 
Onda soave spreme alla deserta 
Mia pupilla una lagrima.... 


Uco. 


Fanciulla! Piangi? 


MARIA. 


V’ han dunque dei felici ancora? 
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MARIA. 


Per me non t'angosciar!... la pace 
Sento che presto troverò! 


Uco, 


Ma quale, 
O infelice? 


MARIA. 
La pace ove non giunge 
L’ ira dell’ uom, nè più 
Acre dolor l'amante anima punge! 


(parlando a sé stessa) 


Come potea con misera .. 
Donna passar la vita? 


- 


(animandosi ) 


Come potea sua gloria; 
iiecascordari perte? 
Tu, mio Signor, la gioia : 
Hai dal mio cor sbandita; 
Dammi di luce un raggio: 
Tornerà Enrico a me. 


(Resta sommamente abbattuta). 
CAVAZZA. 3 
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"Ugo? 


Ah! chi potria dell’ anima 
Ridir l aspro tormento? 
Alla infelice figlia 

Chi fia consolator? 


Coro. 


Chi può tener le lagrime 
Al giusto suo tormento? 
Chi può donar sollievo 
AI travagliato cor? 


Maria (cercando la mano del padre). 


Giurar mi déi per quella mesta.e pia 
Che abbiam composta insieme entro la bara, 
Giurar mi devi per la madre mia 
Che la tua man su lui non si alzerà! 
Lo giura a me, pel nome di Maria, 
+ Se infante o.adolescente a.te fui cara. 
Gli dirai sol, se un’ altra ei tragga all’ ara, 
Che questa morta a lei benedirà! 
E tu non pianger più!... Perchè m' attristi 
Questa estrema di vita ora fugace? 
Vado serena ad incontrar la pace: 
Se è ver che m’ami, abbi di lui pietà.... 


Ugo (con disperazione). 


£ : 
Non morir, non morir, o benedetta 
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Da sì gran pianto, da sì gran dolor 
L’ anima mia sulle tue labbra aspetta: 
Moriamo insiem, mio sol, mio dolce amor! 


‘Coro. 


Ella vacilla! al sen la man si porta: 

L’ ultimo strazio è del suo duol crudel! 
Ella soccombe! la pupilla morta 
Sembra rinasca per fissare il ciel. 


Maria (al padre vaneggiando) 


Il suon di cetre angeliche 
Vibrar lassù non senti? 
Son mistici concenti 
Serafici sospir! 

Ecco! si svela il giorno. 
Dell’ immortal sereno: 
Sento nel mesto seno 

Il sangue ‘a rifluir!... 

O paradiso!... lasciami 
In tanto dì morir!... 


(Fa brevi passi, poi cade tra le braccia del padre). 


Uco (con grido straziante). 


Morta, morta Maria!... Misero me! 


(Cade svenuto). 
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Coro (inginocchiandosi, mentre alcuni ricevono 
tra le braccia Ugo). 
Sali, o Maria, sull’ ali d’ or 
A contemplar l’ azzuro ciel! 
Dagli occhi spenti il Creator 
A te strappò per sempre il vel!... 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 


hi . LI . . 
(E notte oscura — la chiesetta è illuminata debolmente da 
una lampada mortuaria. — Il lago è alquanto agitato). 
Scena I. 


Enrico (avvolto in ampio mantello si avvicina 
alla casa di Ugo). 


O tenebrosa notte!... il cor mi premi 
D’ ineffabil tristezza! eppur qui spero 
Del troppo lungo oblio 
Ricompensar chi mi donò sua fede. 
(con passione) 
Ancor t'amo, o fanciulla! 
Vieni, e guardami in cor, se il cor nol crede!... 
(Dopo una pausa) 
Oh! un gemito mi parve. 
Mescolarsi al notturno alto silenzio! 
( pausa) 


‘ 
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No, no, fu inganno!... pur dove contento 
Mi rese amor, di lagrimar mi sento. 
Ahi! come l’ alma insolito 

Senso di duol comprende: 

Ahi come forte m’agita 

Dubbio e speranza il cor. 


(con passione) 


Vieni diletta, al misero 
Reca conforto e pace: 
Vieni, diletta, e parlami 
Deh! parlami d’ amor. 


Scena II. 


{Uco esce dalla chiesetta reggendosi con fatica. — Le 
chiome sparse e in disordine indicano acerbo dolore). 


Enrico (scuotendosi ). 
«Chi giunge? ah no! non è colei che bramo! 
( accostandosi) 


‘O venerando veglio, in volto serbi 
Le impronte del dolor scolpite. Insieme 
Ben ci unisce la sorte! 


Uco. 


Invan tu pensi 
Uguagliare il dolor che il cor m' affligge. 
Troppo giovine sei; nè ancor giungesti 
A disamar la vita! 
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Enrico. 


Un debol filo 


Di speranza rimane! 


Uco. 


A me non più! 


EnNkICO, 


Miser dunque sei molto? 


Uco. 


Acuta lama 
Di pugnal mi sarà ogni mio detto. 


( piangendo) 


Un solo bene, un solo 

M’ avea concesso Iddio; 
Nella gravosa etade 

Fra il sostegno mio; 

Nel fior degli anni il fato 
Rapìî quel bene amato. 


ENRICO. 


Infelice sei tu!... ma io pur d’ affetto 
Ora ho vedovo il cor, vedovo il tetto! 
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Uto: 


E a che t'aggiri in questi luoghi, dove 
Solo il dolere impera? 
Che vuoi? che cerchi? 


ENRICO. 


Che lwoie Chef cerco 
Ascolta, o veglio! 


Ip 
(con trasporto) 
Cercola cara 
Cerco la bella 


Gentil donzella 
Che mi ferì. 


Th 


Cingerle anelo 
Di rose il crin: 
D'un gelsomin 
Ornarle il sen. 


II. 


Vo’ il bianco velo 
Comporle in testa 
Vestirla a festa 
Con lei gioir, 


pai 
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DV. 


Vo’ il dolce oblio 
Di crude pene 
Nelle catene 

D’ amor trovar. 


Uso (fra se). 


Quai strani accenti!... 
Il vil saria 

Che di Maria 

Tradiva il cor? 


> 


° Or.io ben sento 
Che al padre spetta 
Trar la vendetta 
Sul seduttor. 


( forte) 


Il nome tuo mi svela! 


ENRICO. 


i ci 
A lei degg’ io 

Se onorato risuona il nome mio. 

Enrico io son, il lombardo poeta 


(La bufera del lago vieppiù cresce). 
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Ugo (con esaltazione). 


Enrico!... Enrico!... o giustizia divina! 
Ti riconosco, o traditor!... l estrema 
Ora scoccò del viver.tuo!... Sì! trema! 


Enrico (con accento di stupore e di compassione). 


In te rientra, o forsennato, 
Tempra il vano tuo furor; 
A softrir io pur son nato: 
Infelice è questo cor. 


Ugo (come sopra). 


Sappi, o vil, che tu togliesti 
Ogni gioia alla mia vita, 
Sì, da te Maria tradita 
Pianse, e misera morì! 


(Scoppia in pianto e quasi inconscio lascia libero Enrico). 
Ò 


Enrico (con immensa passione e singhiozzando). 


Morta ?!! Maria dicesti? 
No;tnoncetverltonle) 
Morta?! ah è troppo strazio! 
Maria, ti mostra a me! 


( Vuole entrare nella chiesetta). 
(a 2) 
Uco (trattenendolo a viva forza). 


Ferma indegno! la santa dimora 
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Non profani un tuo sguardo, un tuo accento; 
Essa è sacra al dolore di un padre, 

Alla prece, al suo giusto lamento: . 

Ma per te tremenda ora è venuta 

Che di morte il segnale ti dà. 


EnrIco (ispirato dal dolore e dall’ affetto). 


No, mi lascia: deh! Jasciami al pianto 
Che di pianto sol viver desio: 

Deh! concedi ch'io eterni col canto 

Il dolor, l infelice amor mio; 

Allor fia che pietoso si doni 

A Maria e ad Enrico un pensier! 


Uso (fuori di sè trascinando Enrico). 


AI lago, al lago, o maledetto! 


ENRICO. 


Padre, Maria, pietà!... 


( Un fulmine scoppia che colpisce la porta della chiesa che 
resta visibile all’ interno. Maria seduta nella bara, cir- 
condata da fiori, spira nel sembiante felicità e pace). 


Enrico (cade in ginocchio). 
Ugo (inginocchiandosi lentamente anch’ egli pone 


la mano sul capo di Enrico in atto 
di perdono). 
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Coro INTERNO. 


Sali, o Maria, sull’ ali d’ or 

A contemplar gli astri ed il sol; 
Tolse per sempre il Creator 
Agli occhi tuoi l’ oscuro vel. 


(A poco a poco il cielo si rasserena, il lago si calma, la 
scena torna come nel Prologo ). 


FINE DELL’ OPERA. 
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